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assistenziale ha comportato anche una crisi dell’urbanistica la quale 
si è trovata costretta a rimettere in discussione non soltanto i propri 
fondamenti strategici, ma anche specifici strumenti operativi e norma
tivi.

Si tratta tuttavia di una crisi che potrà risultare «benefica» se contri
buirà a configurare un nuovo ruolo per l’urbanistica, ben più attivo 
di quello esercitato in passato, trasformandola da strumento redistri
butivo in vero e proprio strumento attivo di politica economica non 
congiunturale, come le condizioni attuali richiedono e sembrano per 
alcuni aspetti consentire.

Una scarsa disponibilità di risorse, quale è quella che caratterizza 
attualmente i sistemi economici maturi, richiede infatti che si articolino 
riflessioni approfondite sulla loro migliore allocazione spaziale. D’al
tra parte, in un’era di profonde trasformazioni tecnologiche e organiz
zative quale è quella che stiamo attraversando, la capacità di adatta
mento spaziale non è garantita automaticamente: anzi, sembra si stia 
ampliando drammaticamente il divario temporale tra tasso di rinnova
mento tendenziale dell economia e tasso di modernizzazione/ammorta- 
mento del capitale fisico che costituisce la città. I nuovi paradigmi 
tecnologici e innovativi richiedono infatti, sul piano della domanda 
spaziale, una differente organizzazione e qualità del tessuto insediati- 
vo, cui la pianificazione urbanistica deve saper dare una risposta coe
rente ed efficiente.

Tutto ciò implica un profondo ripensamento degli obiettivi e degli 
strumenti della pianificazione urbanistica, sia sul fronte teorico
interpretativo che operativo: ciò richiede in particolare l’adozione di 
misure di pianificazione e di governo anticipatrici, capaci cioè di con
trastare e, se possibile, di invertire le tendenze spontanee al declino 
delle metropoli; e tutto ciò richiede uno sforzo innovativo sul piano 
delle idee, delle alleanze e delle procedure assai complesso.

Di fronte ad una situazione obiettiva di crisi della pianificazione 
urbanistica, non sono mancati negli anni più recenti proposte e tentati
vi di progressiva deregulation che potrebbero determinare uno sman
tellamento progressivo dei pilastri legislativi faticosamente edificati dal
l’urbanistica in molti decenni.

Ad evitare questo rischio, il problema che si pone oggi all’attenzione 
del mondo scientifico, e che ci sembra giustificare l’interesse del tema 
di questo volume, consiste nell’avviare una riflessione sulle condizioni 
per un rilancio della progettualità della pianificazione e dell’iniziativa 
pubblica fondata sulla ricerca di nuovi nessi causali, di nuovi impianti 
teorici, di nuovi strumenti normativi e operativi: una riflessione sul


